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II 
Una comunità che annuncia 

Lunedì, 2 marzo 2015 
 

1. L’evangelizzazione  
 
 

Il termine evangelizzazione abbraccia un’ampia dimensione: «L’evangelizzazione è 
la proclamazione, da parte della Chiesa, del messaggio della salvezza con la parola di 
Dio, con la celebrazione liturgica, con la testimonianza della vita». Si tratta di un 
concetto complesso che presenta due sfumature: l’evangelizzazione in quanto 
orizzonte dell’azione della Chiesa e l’evangelizzazione in quanto processo.  
 
In quanto orizzonte, essa è, in sintesi, il dinamismo missionario dell’agire ecclesiale, 
quel necessario «uscire - fare esodo» che porta la Chiesa a incontrare il volto di ogni 
uomo: non una comunità in ansia per il numero dei partecipanti, ma una comunità 
impegnata a suscitare vite cristiane, uomini e donne capaci di assumere le fede come 
unico orizzonte di senso.  
 
In quanto processo «si può definire l’evangelizzazione in termini di annuncio del 
Cristo a coloro che lo ignorano, di predicazione, di catechesi, di Battesimo e di altri 
Sacramenti da conferire». Tre, in particolare, sono i momenti fondamentali di tale 
dinamismo: il dialogo, l’annuncio e la catechesi. È compito dell’evangelizzazione 
favorire in ogni persona l’incontro con Cristo, lasciando che il Vangelo impregni la 
propria vita, nei suoi passaggi e nelle sue sfide, nelle proprie relazioni ed esperienze.  

 

2. La Chiesa esiste per evangelizzare 

Compito della Chiesa è «portare la buona novella in tutti gli strati dell’umanità e con 
il suo influsso trasformarla dal di dentro, rendere nuova l’umanità stessa». Questa 
missione chiede di:  

- annunciare l’amore di Dio, che si è rivelato in Gesù Cristo crocifisso e risorto e 
che ci chiama a collaborare per costruire il Regno e introdurre tutti gli uomini 
nella comunione con Lui; 

- permeare la cultura del nostro tempo con l’annuncio del Vangelo, per rinnovare 
stili di vita, criteri di giudizio, modelli di comportamento e ridare fondamento 



2 

 

 

cristiano a quei valori che fanno parte integrante della nostra tradizione, 
ispirata dal cristianesimo;  

- testimoniare fiducia, gioia e speranza: in tal senso la Chiesa è promotrice di 
«alleanze educative» con tutti coloro che hanno come finalità lo sviluppo 
armonico della persona e della società.  

Tale dinamismo caratterizza – secondo le parole del Papa – una Chiesa  «in uscita», 
rendendola «comunità di discepoli missionari che prendono l’iniziativa, che si 
coinvolgono, che accompagnano, che fruttificano e festeggiano»; la comunità 
evangelizzatrice, preceduta nell’amore dal Signore, «sa fare il primo passo, sa 
prendere l’iniziativa senza paura, andare incontro, cercare i lontani e arrivare agli 
incroci delle strade per invitare gli esclusi. Vive un desiderio inesauribile di offrire 
misericordia, frutto dell’aver sperimentato l’infinita misericordia del Padre e la sua 
forza diffusiva» 

3. I soggetti dell’evangelizzazione  
 

All’interno della comunità locale, il vescovo, coadiuvato dal suo presbiterio, esercita 
la prima responsabilità dell’evangelizzazione e della catechesi.    

Un ruolo primario e fondamentale appartiene, poi, alla famiglia cristiana in quanto 
Chiesa domestica. Essa, proprio come la Chiesa, è «uno spazio in cui il Vangelo è 
trasmesso e da cui si irradia» e ha una «prerogativa unica: trasmette il Vangelo 
radicandolo nel contesto di profondi valori umani». Tutti conosciamo le fragilità, le 
fatiche e le ferite alle quali è esposta oggi la famiglia. Mentre rimane impegno 
costante delle comunità cristiane esprimere forme di vicinanza e di sostegno pastorale 
e spirituale agli sposi, dobbiamo comunque pensare ai genitori cristiani, qualunque 
situazione essi vivano, come i primi educatori nella fede: essi, salvo espliciti rifiuti, 
con il dono della vita desiderano per i propri figli anche il bene della fede. Proprio per 
questo, la comunità cristiana deve alla famiglia una collaborazione leale ed esplicita, 
considerandola la prima alleata di ogni proposta catechistica offerta ai piccoli ed alle 
nuove generazioni. In tal senso va valorizzato ogni autentico sforzo educativo in 
senso cristiano compiuto da parte dei genitori. 

La parrocchia «è, senza dubbio, il luogo più significativo, in cui si forma e si 
manifesta la comunità cristiana. Essa è chiamata a essere una casa fraterna e 
accogliente, dove i cristiani diventano consapevoli di essere popolo di Dio. Nella 
parrocchia, infatti, si fondono insieme tutte le differenze umane che vi si trovano e si 
innestano nell’universalità della Chiesa. Essa è, d’altra parte, l’ambito ordinario dove 
si nasce e si cresce nella fede». Nel suo alveo sono fondamentali l’animazione della 
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catechesi degli adulti e dei giovani, l’accompagnamento dei catecumeni, le iniziative 
di primo annuncio e la catechesi dell’iniziazione cristiana proposta con le famiglie a 
bambini e ragazzi. Gli adulti che trovano nel Vangelo luce per la propria vita 
quotidiana e fedeltà per il proprio impegno umano ed ecclesiale sono testimoni 
concreti per i giovani soprattutto quando il cerchio delle relazioni familiari non è più 
sufficiente e l’adolescente cerca ulteriori punti di riferimento.  

Se la parrocchia è e rimane «comunità educativa di riferimento propriamente tale».  
anche altre realtà ecclesiali possono esprimere una ricca dimensione formativa: 
associazioni cattoliche, movimenti ecclesiali, gruppi di spiritualità legati a istituti di 
vita consacrata e anche – attraverso specifiche proposte e attività che sorgono al loro 
interno - le scuole paritarie di ispirazione cristiana.  

 
4. La dimensione testimoniale dell’annuncio 

 

La testimonianza è la forma stessa della Chiesa, perché è lo stile e il luogo in cui si 
fondono insieme: la vita della comunità credente, la devozione popolare, l’annuncio, 
la celebrazione e la carità fraterna. Gesù ci insegna a testimoniare nelle nostre opere 
l’amore misericordioso di Dio: «Così risplenda la vostra luce davanti agli uomini, 
perché vedendo le vostre opere, riconoscano il Padre vostro che è nei cieli» (Mt 5,16). 
La testimonianza, prima di descrivere che cosa la Chiesa fa, dice come la Chiesa è. 
Le opere della fede consentono di far brillare una fede feconda, che fa riconoscere in 
esse la paternità amorevole di Dio. La fede testimoniale è fede ecclesiale che 
riecheggia in ogni comunità cristiana dove si ascolta il Vangelo, si celebra la 
presenza del Signore e si vive la carità fraterna. La Chiesa è testimonianza in tutto ciò 
che essa crede, opera, ama e spera. 

Il segreto ultimo dell’evangelizzazione è la chiamata alla «misura alta» della vita 
cristiana, cioè alla santità. Può assolvere questa missione solo chi a sua volta è 
continuamente rinnovato nello spirito dall’incontro e dalla comunione vissuta con 
Gesù Cristo: «L’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri, o se ascolta 
i maestri lo fa perché sono dei testimoni. È dunque mediante la sua condotta, mediante la sua vita, 
che la Chiesa evangelizzerà innanzitutto il mondo, vale a dire mediante la sua testimonianza vissuta 
di fedeltà al Signore Gesù, di povertà e di distacco, di libertà di fronte ai poteri di questo mondo, in 
una parola, di santità». La carità stessa – che, in quanto tale, non è mai disgiunta dalla giustizia – 
possiede una forza generativa alla fede: le opere sono annuncio del Vangelo non solo per chi le 
compie e per chi le riceve, ma anche per coloro che ne sono testimoni. 


